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OCCASIONE M QUESTO LAVORO 



Un eminente personaggio cui vennero a mano taluni 
miei opuscoli . e spezialmente V elogio che anni sono io 
scrissi dell' illustre Niccola l'arisio, già Ministro Segreta- 
rio di Stato di grazia e giustizia nel Regno delle Due Sici- 
lie, mi confortava a tessere anclic quello dell' Eccellentìs- 
simo Marchese Giovanni d'Andrea, Ministro Segretario di 
Stato per le finanze e jier gli affari ecclesiastici. E 
comecché io non faccia professione di lettere, e sia tutto 
inteso a compiere le moltiplica incombenze del mio non 
piccolo vftzio , pure mi sono mosso per ragioni che forse 
parranno belle , a secondare il nobile e per me troppo 
onorevole invito. Imperocché la vita o le o]>ere gloriose 
di quel!' insigne Ministro si rannodano alla storia civile 
degli ultimi tempi di questo lìeame , la quale è debito 
vfizio , sempre che si possa ; sgombrare dall' alito delle 
passioni con che si tenta annebbiarne il sereno , e por- 
gono tali egregi documenti di grandezza ed utilità mo- 
rale che U jtorli in luce è opera da non tornare vana 
qualunque sia il merito dello scrittore. 

Nato così questo mio qualsiasi lavoro, fu da me letto 
alla Reale Società Economica di questa provincia nella 
tornata del 46 agosto dei volgente anno ( ISSI ) con 
istraordinario concorso di sodi ordinarli e corrispondenti, 
e parve che fosse stato udito con visibile soddàfazione 
di quanti erano presenti. Del che davamene cortese te- 
ttìmonio il chiaro Segretario perpetuo del detto consesso, 
esponendo con vna tua forbita prosa il concetto e V anda- 



t 

mento dell' elogio, e riportandone alcun brano in un distin- 
to giuntate ('). Divulgatosi per siffatta guisa /' accademico 
discorso, e facendomisi premura, che. fosse inserita negli alti 
di qudt' adunanza, mi è sembrato non dovere più indu- 
giare a metterlo a stamjia, corredalo di aìqi-ante note a 
maggiore illustrazione de fatti egregi deli onorando Mi- 
nistro. Ed Ito fiducia eh' essendo di suono diverso da 
quelli che odorisi alti-ore , possa non dispiacere agli ama- 
tori della vera e durevole gloria del proprio paese. I 
quali conoscendo come talora a questa si faccia ingiu- 
stissima onta con modi stranieri , vorranno desidera- 
re e promuovere che l'elogio del virtuoso nonio di Stalo 
venga a notizia di molli , come quello cite prende la- 
me e splendore dagli atti di sapienza , di giustizia e 
di clemenza , che han fatto e faranno glorioso anche 
agli avvenire l'eccelso nome del Nostro Augusto Monar- 
ca , ed è tanta parte della storia del suo provvido go- 
verno nel tempo in cui il lodato Ministro resse un dop- 
pio Ministero di Stato, non che della felice concordia 
tra il sacerdozio e i impero , e della somma riveren- 
za alla sedia Apostolica. Se in tali speranze io non ri- 
marrò deluso , avrò argomento da rendere moltissime 
grazie a quel magnanimo e nobile Signore, per lettere, 
per bontà ed altezza di animo egregio quanto modesto , 
che alla bella opra tri incuorava. 



(i) L' Omnibus ."Gwm.*t nulKko-lcltcrorin , ibt si pulilici in Napo- 
li — Anno XXV. N. 84 - ai Oltolft 185;. 



Qmuilu ulliiw immiti parai! 
y. Ho». Fuct 



Alla gravità degli studi di questo consesso scientifico, 
Socìi ornatissimi , ed alla natura delle sue meditazioni 
non è inopportuno frapporre tiilora alcuna lucubrozione 
«he il pensiero innalzi a queir altezza di considerazioni 
onde si rileva la parte migliore di noi stessi. Imperoc- 
ché comunque il travagliarsi perché a tulli la vita si 
renda agiata e piacevole, e si sminuiscano i mali, ondo 
ta misera umanità è- circondata- sia savio ed utile con- 
siglio, pure vuoisi serbare luminoso il culto delle dot- 
trine morali , e V omaggiò allo grandi virtù onde so- 
vente procedono gli stessi Leni materiali ed il viver 
civile riposato e tranquillo. Clic se l' impulso del se- 
colo , e quel die dìcesi progresso troppo direttamente 
sì preoccupa di essi r e rendo gli uomini inquieti ed 
assorti negl' interessi del giorno e dell' ora , e doluto 
e santo ufizìo delle lettere- tenere in onoranza i pregi 
dell' auimo, ed alzare la voce perchè l' onesto non sia 
dall' utile signoreggiato , e spesso soverchiato. Sublime 
è il miniaterio di esse quando riscuotono gli animi dal- 
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I' avvilimento, e li ritirano e mantengono in quello ra- 
gioni sereno in cui germogliano i nobili sentimenti o 
lo pratiche eccitatrici ad onere di sapienza o bontà. Al 
quale scopo, sembra che possa tra gli altri mezzi lor- 
narc sommamente proficua la rimemorazione della vita 
e delle opere de' valentuomini, i quali di sò stamparono 
orme splendidissime nell' arduo sentiero della virtù, o 
raggi ungendone il faticoso colle, si tennero sulla cima 
di esso come monumento incrollabile in mezzo al bollor 
delle passioni , ed alla corruzione de' tempi. Proporre 
a noi slessi ed altrui I' esempio imitabile dì un uomo 
che visse tutta sua vite intemerata , puro di cuore c 
di mano ; che amò le lettere ed i cultori di esse ; che 
non avverso a' progi-cssi delle scienzo economiche ne 
dette prudente saggio in alti ufizii , ne' quali stimò 
propria la pubblica felicità ; che costante nell' avversa 
c nella prospera fortuna si ritrasse nella solitudine do' 
campi quando i tempi non gli consentirono sostenere 
pubbliche cariche ; che richiesto in appresso a dar tri- 
buto del suo senno e della sua doltrina a vantaggio 
dello Stato , riapparve cinto di maggiore splendore in 
altissimo seggio , in cui compì la laboriosa sua vita , 
questo non è cho darvi conforto, nobili Socii, nella via 
che percorrete, addimostrare che la sapienza e la giu- 
stizia sono e saranno sempre in onoro, e quasi accom- 
pagnarsi alla gloria dell' eroe che vogliamo celebrare. 

Nel quale , a' delineamenti datine , chiunque della 
storia contemporanea non sia ignaro, potrà ravvisare 
1' E'-'C olienti ss imo Marchese Cavalìer Gran Croce Gio- 
vanni d' Andrea , già Ministro Segretario di Stato di 
S. M. il RE , Nostro Augusto Signore , pel Ministero 
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delle finanze e por I" altro itegli affari ecclesiastici. 
Di lui ben fu (Ietto clic niente più ardentemente desi- 
derò che In giustizia, ninna cosa lo accese tanto quanto 
1' amore della sapienza (1). II perdio non ò a maravi- 
gliare clic sedici anni dopo la sua dipartita , viva se 
no sorbi la memoria, se ne narrino lo preclare viriti, 
e scrittori solenni ne prendano materia di funebri ora- 
zioni , di memorie storiche o accademiche (2). Ammi- 
ratori di tanta celebrità possiamo , senza sospette (fi 
adulazione nel silenzio clic emerge da una tomba chiusa 
da sì lungo tempo, laudare la vita di lui, e farne og- 
getto d' in tratte ni mente accademico, or clic questo con- 
sesso è stato accresciuto di nuovo lustro per la pro- 
clamazione a Socii d' onore dell' Eni mentissimo Cardi- 
nale Girolamo d' Andrea , gloria di S. Chiosa , e del 
non mcn chiaro germano di lui Marchese Francesco- 
Saverio, mentissimo Consultore eli Stalo. I quali ebber 
la vita dall'onorando personaggio di ciuci proponghiamo 
nari-aro le gesta , ed hanno dato e danno al mondo , 
merco le loro virtù , se pur nulla di lui si sapesse , 
egregio documento della eccellenza dell' arbore onde 
sì bei frutti spuntarono ; che pur troppo la esperienza 
addimostra i forti e i buoni esser generali da forti e 
buoni (3). Il perchè panni che questo mio qualsiasi 
lavoro , Socii ornatissiiui , dovrà tornarvi non ingrato, 
o che voi pigliercte non piccola soddisfazione della vo- 
stra scella e dello splendore aggiunto a questa acca- 
demia , la quale già si onora del nome e delle opere 
de" prefati duo Soni, e gli ha scritti a caratteri d' oro 
uel suo nobile catalogo. 

Discorrere la vita del chiarissimo personaggio ben sL 
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può in semplici paralo, corno a noi paro, consideran- 
dola ne' fatti egregi de' tre perìodi in cho essa venne 
dagli eventi medesimi naturalmente divisa : il primo in 
che egli alternò tra lo domestiche mura o gli ufìzii di 
magistratura e di alla amministrazione pubblica; gli altri 
due periodi in cui por volere dell'Angusto Monarca 
sali a non comune altezza , a quella d" un doppio Mi- 
nistero di Slato , e vi compì il suo mortai corso. 



Solenni oratori , ed eleganti scrittori , i quali prima 
di noi narrarono i fasti delta stirpe d' Andrea, dissero 
con verità slorica del lungo ordine di avi illustri ondo 
discese il Marchese Giovanni d' Andrea , e toccarono 
delle gesta di coloro i cui nomi più celebri a noi tra- 
mandò la fama (i). Nato egli dui chiarissimo Francesco 
Saverio de' Conti di Troja , e dalla nohil donna Maria 
Gaetana Itati U2 zi de' Conti di Torretta nel 29 di aprile 
del 1776, coni' ebbe raggiunta l' olà del discernimento, 
iva ispirandosi nei domestici esempli al rimirare le glo- 
riose immagini do' maggiori; e già presenti vasi eh' egli 
era chiamato ad alti destini, comecché nel suo volto © 
ne* suoi alti non trasparisse che quella modestia e quel 
candore cho serbò puro in lutfb il corso della vita. Ma 
il padre di lui , salito in gran fama per molta cogni- 
zione delle amene e gravi discipline , per soavità di 
facondia e per non comuni virtù che gli valsero i più 
eminenti ufìzii civili (5), gli fu largo di precetti nello 
studio de' classici greci e latini, e poco stante in quello 
delle scienze filosofiche, coltivale allora con lanlo grido 
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dal chiarissimo Genovesi. Nò pati che* il contagio di 
egotiche dottrine, a quo' tempi assai prevalente, sijnp- 
prossasse a quel sicuro ostello di virtù, e contaminasse 
pur 1' nere dove la giovane pianta venìvasi educando 
al buono ed al vero. Della paterna fedelissima scoria 
però il giovanetto fu orbato ben presto dalia inesorabil 
morte . quando egli avea raggiunto 1' età più soggetta 
allo illusioni , ma seppcsi si bene governare che , ri- 
dottosi nel beato soggiorno della terra natale del Tasso, 
quivi rivolse 1' animo a severi sludi, e soprammodo a 
quelli del dritto pubblico c dell' economia politica. £ 
poscia diessi tutto a meditare sulla nuora sdensa messa 
in luce da Giambattista Vico, il quale fu, come ognun 
sa, miracolo d' intelligenza, fondatore unico della sto- 
ria razionale dell' umano incivilimento. 

Era a quei tempi assai malagevole e lungo l' apparare 
quanto alla giurisprudenza si attiene ; perocché non ci 
ha chi ignori imperare allora appo noi una serie di leggi 
di tempi e di origini diverse, bizzarra accozzaglia del 
dritto romano, del lombardo, del normanno, de' decreti 
angioini, delle costituzioni aragonesi, delle consuetudini 
di varie cillà, alle quali per soprappiù aggiunge vasi il 
gravissimo pondo di tanto glosse e chiose. Ma il d' An- 
drea con I' acume del suo ingegno, o con la pazienza 
dello studio erasi fatto addentro a meditare in colai si- 
stema legislativo, e versato com'egli era nelle amene di- 
scipline, con che dava a que' severi studi forma e leggia- 
drìa, veniva sicuro nell'aringo del foro Napoletano, nobi- 
le arena e palestra gloriosa in ogni tempo de' più belli 
ingegni. Avealo scorto e confortato a correre quel sen- 
tiero un uomo di grande autorità pel suo sapore c per 
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le sue virili , il Marche») Ippolilo Porcinori , il quale 
nell' avoclierìa e poscia nella magistratura lasciò di sé 
chiara rinomanza. Non era facile sperare che un gio- 
vane di comunale istruzione potesse ben tosto alzarsi 
sopra la numerosa schiera de' suoi colleglli, e brillare 
come stella di non mezzana grandezza, perocché i più 
svegliati ingegni anche delle remote province conveni- 
vano allora nella Capitale, ed accrescevano il numeroso 
sLuolo degli avvocati , de' procuratori , de' causidici. 
Alla quale erano invitati e quasi tratti dalla copia dello 
contenzioni di qualsivoglia genere che agitavansi in 
quei tempi nella sola Napoli , e dalla speranza di su- 
biti guadagni, e più tardi di onori, e di cospicuo sialo. 
Pure il vero merito , che non tarda a discoprirsi, co- 
mecché modesto e circospetto, la probità che desta gli 
animi ad ammirazione , o la eleganza del dira fecero 
subitamente aperto all' universale che il giovane <r An- 
drea era il figlinolo ben degno dell' cloquentissimo 
Francesco Saverio (G) , il rampollo non degenere di 
pi-eclari nomini che aveano illustrato il foro Napoleta- 
no (71, il t'ir probus, dicendi perìtus. Già la parte ini- 
filiore di quel foro tale Io saluto : già la fama lo grida 
degno del maestra!», e la sapienza di RE FERDINAN- 
DO l:° , d' immorlal memoria , graziosamente glielo 
concedo. Ei sedette nel 1803 Giudice della G. C. dellat 
Vicaria , magistratura in quei tempi di altissima im- 
portanza , nella quale non venivano ammessi che uo- 
mini già conti por sapere e per probità , ricchi del 
favorevole suffragio della pubblica opinione , la sola 
che mal si acquista o si dona ad alcun prezzo ma 
doblx: meritarsi. Alla quale egli pagò largamente il 
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debito (iella estimazione in cui Io si avca , perocché 
non fuwi chi più di lui pazientemente desse opera a 
distrigare il vero dagli artifizi! forensi ; chi ponesse 
maggior cura a ricondurrò le quislioni a quella sem- 
plicità cosi difficile a conseguirsi , e che raggiunta , 
sgombra dall' animo ogni dubbio nel difficile raziocinio 
dell' applicazione della legge al fatto. Nò fuwi chi più 
di lui si addimostrasse acceso del santo amore della 
giustizia, e la ministrasse equamente a ricchi e poveri, 
a nobili e plebei , a potenti ed umili. 

Fu in quel torno che la rinomanza del legnaggio , 
lo splendore della toga , e eh' ò più, le sue virtù gli 
procacciarono preziosissimo e tenerissimo compenso nel- 
l'avventuroso matrimonio con cui egli si avvinse alla 
nobile donna Lucrezia Rivcra, unico rampollo dell' il- 
lustre Marchese Lelio (8). Quanta consola/Jone ei si 
ebbe da si nobile e fausto connubbio , come educasse 
la prole alla religione , alle lettere, alle scienze, come 
la scorgesse pc' sentieri della virtù , e la confortasse 
con gli esempli di grandezza domestica, lo dicono più 
che le mie parole i fatti egregi de' figli di lui, che già 
sono ascesi alia maggiore altezza negli ordini sociali. 
Ma intanto che la. vita del valentuomo trascorrea tran- 
quilla fra le consolazioni della famiglia e gli onori del- 
l' alto magistrato , 1" orizzonte politico di questo Reame 
andava ottenebrandosi all' avvicinarsi di armi straniere, 
le quali per la seconda volta dopo brevi anni ne ve- 
nivano a turbare il sereno. Quali si fossero le condi- 
zioni economiche del paese in quel tempo, e dell' am- 
ministrazione pubblica , quale lo slato della feudalità, 
delle leggi civili c punìtrici , quale l'ordine dc'giudi- 
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zìi , c de' magistrali , è materia ben conto a tutti, ne 
questo e il luogo di trattarne. Ma non possiamo pas- 
sarci dal ricordare un vanto della civile sapienza de' 
nostri maggiori , i quali di molle cose furono altrui 
jnsegniilori ed in altri precursori. Imperocché per molte 
delle nuove leggi venuteci ad un tratto, erano già ap- 
parecchiati qui i fruttiferi germi , o presto a svolj«rs£ 
Il riordinamento delle aziende municipali col sistema 
degli stati finanzieri , o conti preventivi che vogliano 
dirsi ; la così detta numerazione de' fuochi, cioè il cen- 
simento; le restrizioni alle intemperanze baronali, l'abo- 
lizione di vieti abusi feudali, la liberazione delle terre 
soggette ad usi civici , il ragionamento dello sentenza- 
giudiziali , provvidenti ssimo atto che tanto dispiacque 
a molti curiali , e che meritò in cambio te lodi del- 
l' immortai Filangieri ; la insinuazione degli atti nel- 
l' archivio generale del Reame , e molti altri immeglia- 
menti cransi già recati ad atto : altri di maggioro con- 
siderazione si stavano meditando. Ne la compilaziono 
di un codice di leggi era sfuggita all' allo senno do' 
primi Monarchi della Augusta Dinastìa Regnante , elio 
anzi ne fu compilato un progetto che per le vicende 
dei tempi non potè esser esaminato. 

Il codice a noi venuto di fuori era in gran pai-te 
fondato su' nuovi canoni politici proclamatisi nella terra 
che in mezzo al turbine de' rivolgimenti vi avea dato 
vita. Sottoponendo tutte le persone e tutte le cose a 
leggi e tribunali identici sia nello contestazioni civili, 
sia nelle criminali, fermava» il carattere della nuova 
legislazione con l' impronta dell' eguaglianza civile e 
domestica nel pareggiare i cittadini in faccia alla legge 
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e i figliuoli nella famiglia. Svincolando del tutto lo pro- 
prietà coli' abolizione do' feudi e de' fedecommessi , e 
dando facoltà di disporre de' beni coi soli limiti che 
la legge impone per pubblica utilità, favorivasi 1' am- 
pliamento dell' industria, e del commercio, e prepara- 
va» «na nuova classe di cittadini mercè un piii esteso 
numero di proprietarii. Più tardi però al sorgere del- 
l' Impera siffatti principi! subirono talune modilìcbc : la 
nuova nobiltà, le primogeniture, i. titoli c le preroga- 
tive si ammisero volentieri ; clic lo splendore di essi 
dovea decorare quel nuovo ordine di cose. Non ò però 
men vero che, al dire di sommi pensatori, molti di- 
fetti sicnsi notati ne' nuovi codici , e soprammodo in 
quello dì procedura complicalo di atti inutilmente mol- 
tiplicì , e dispendiosi. Il codice delle pene in epoca 
poco da noi remota fu emendato dalla Francia mede- 
sima , c fu allora osservato da quel sommo ingegno 
del Dupin che nella riforma appo noi fattasene , fu- 
ronvi introdotti molli immegliamenti. Ciò nondimeno , 
è dall' universale riconosciuto che tutte le parti del 
nuovo codice hanno tali meriti che ben presto la grande 
opera fu invidia e modello delle altre nazioni, come 
ben dice un illustre storico (9) ; e 1' essere stata da 
molte di esso adottata addimostra eh' era stata elabo- 
rata in sensi ben diversi da' tempi dei rivolgimenti in 
cui quella nacque. Avca leggi benigne é ragionevoli , 
esposte con ordine e semplicità sulle tracce segnate 
nelle opere di Pothier e Domat. De' valentuomini ver- 
sali nel dritto romano, nelle leggi patrie, e nelle con- 
suetudini clic forza di legge si aveano a quo' tempi , 
presero atto del meglio, si prevalsero degli acquisti del 
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passalo . e conservarono tutto quello che non era ne- 
cessario distruggere o che non si opponeva alle mutate 
condizioni del viver civile. 

Però i nuovi codici rimescolando da capo a fondo 
la giurisprudenza , od atteggiandosi colle, fogge della 
novità, nocquero talmente presso di noi che non pochi 
disertarono dal foro , e si tennero come destituiti di 
ogni sapere. La inente elevato del Marchese d' Andrea 
non turboasi all' inaspettato cangiamento di leggi e di 
riti giudiziali, e vide non essere malagevole a chi avea 
largamente bevuto a' fonti della romana sapienza venire 
in possesso di quelle istituzioni che da' fonti medesimi 
scaturivano. Turlxissi soltanto quando additato dalla 
pubblica opinione come magistrato di alto sapere e 
d' incorrotti costumi fu elevalo al seggio di Giudice di 
appello, come allora diceasi, nella Capitale. Ed il tur- 
bamento di lui ebbe origine da cagioni , che faranno 
di sua virtù chiarissima testimonianza agli avvenire. 
Ammettevano le nuovi leggi il divorzio de' coniugi , 
stabilimento introdotto in Francia in odio delle donne 
quasi per infrenarle : egli non poteva adagiarsi ad una 
sanzione elio si opponeva al suo convincimento ed al 
precetto divino circa la indissolubilità del vìncolo coniu- 
gale. Ei vide non potere giurare 1' osservanza di sif- 
fatte leggi : si tacque, e preferì ritirarsi, come avea 
praticato nella prima sua giovinezza , nel silenzio di 
una sua villa, dove potesse essere obbliato. Quel tran- 
quillo ed ameno soggiorno presso Napoli dai campi assai 
rigogliosi di ogni maniera di vegetazione , posto nella 
pianura sottostante all' ignivomo monte , ed all' altro 
che appellasi di Somma, raccoglie l' esule illustre, co- 
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me ospitato lo avea ne' primi suoi anni la deliziosa ed 
ispiratrice di alti concetti poetici Sorrento , quando , 
correndo tempi fortunosi , ai rumori della Capitile agi- 
tata , alle dissennatezze della gioventù esaltata da'dc- 
lirii politici, alla febbre che invase uomini preclari volso 
le spalle , ed attese romito il calmar della procella che 
da per ogni dove infuriava. Oh ! Ire e quattro volte sag- 
gio ; che se fossi vissuto a' tempi della veneranda an- 
tichità, pubblicamente ti si sarebbe decretato il glorioso 
e raro nome di vero filosofo ! Intanto seguiamolo nelle 
vi llercc ce delizie e nel silenzio de' campi. Lo pampinose 
e lussureggianti viti che si abbracciano agli alti pioppi, 
i verdi pomcti con le dorate frulla, I' albero di Minerva 
simbolo della pace , il lauro, il mirto, le rose, i can- 
didi gigli , le modeste viole , e tutta la bellissima fa- 
miglia degli olezzanti (lori attiravano gli sguardi del 
valentuomo sia eh' egli scorresse per 1' ampio suo po- 
dere, sia che si soffermasse a contemplare i rusticani 
lavori , sia che ascoltasse il canto degli augelli , o il 
mormorar di lontano ruscello. Nè al robusto ingegno 
in quel beato ozio ci tolse mezzo da esercitarsi, chò 
scelse materia onde altri avrebbe sperato grande onore 
se più di lui fosse stato ambizioso di rinomo. Le storie 
di Cajo Cornelio Tacito , che offrono molti documenti 
di viver civile , e grandi lezioni nella difficile arte di 
reggere gli Stali, parve a lui che potessero fornire occa- 
sione da applicarvi 1' animo e pascerlo di sapienza. La 
nervosa traduzione di Bernardo Davanzali non sembrogli 
pari all' altezza dell' autore : in ma sola cosa, ei scri- 
vea , non lo ha eguagliato ma superato pure, cioà net- 
{ oscurità. Ributtante e ingrata giudicava quella imita- 
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zione fonala del traduttore , a lacere di taluni parlari 
fiorentinesclii. Volle provarsi a penetrare addentro il 
concetto dell' espressioni dell' autore, ed esporle in una 
maniera facile e piana , giacché il genio della nostra 
lingua,' ci diceva, niente ka di comune coli' astniso (10). 
Queste ed altre simigliami note lasciava scrìtte 1* eru- 
dito c dotto uomo nel principio della versione degli 
annali , eh' ci condusse sino al XV. libro ; nò rislava 
dal faro aperto elio quella sua fatica rude cosi com' era 
uscita dalla penna, o da lui sostenuta a pascolo della 
mente e non per ambiziosa voglia, dannava all' obbllo. 
Tanta era la modestia ond' egli era adorno ! È pure 
quegli scritti leggevano ed encomiavano dottissimi ed 
illustri uomini come un Francesco Guadagni, un Tom- 
maso Gargallo, un Angelo Maria Ricci. E se quel vol- 
garizzamento fosse venuto in luce , avrebbe aggiunto 
alla fama dì lui quella di chiarissimo autore di prege- 
vole opera letteraria. Il quale ebbe sempre tra le mani 
non pure ma a memoria i classici latini ed italiani; e 
no fu sempre cosi tenero che negli anni seguenti, ed 
in mezzo allo curo dell' alto ufizio di Ministro di Stato, 
trovò suo conforto nel ripeterne le più belle citazioni, 
e quei luoghi che di molta sapienza sono scuola non 
peritura. Ei parlava o scrivea come chi lungamente ha 
bevuto a questi fonti del bello o del sublime , donde 
procedea quella sua semplice ma elegante locuzione, co- 
piosa ordinala efficace , e consona a' sentimenti dei 
cuore. Imperocché la più felice di tulle 1' eloquenze , 
al dire di Cicerone , è quella in cui la forza della di- 
scussione e temperata dalla dolcezza di colui che parla, 
c questa dolcezza fortificata dalla gravila c dal vigore 
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«Mie sue ragioni. Rendeva figli ìa stia parola piacevole 
onclie a quelli cui contraddiceva , e spesso alberava 
frasi e sentenze della saggia remola antichità, del elio 
sovente fui io stesso testimone quando ei sedeva in alto 
seggioi per render men gravi le sue avvertenze ; per* 
che s' era benevolente con tutti» non era però sempre 
dell' altrui avviso. Cosi il valentuomo passava Buoi gior* 
ni ira gli ozi! campestri, ne' quali dava raro esempio 
di composi» e quieto viver civile sotto il reggimento 
di straniero governo , cui però non mai inchinò la 
mente nè il cuore, rimanendo fedele a' suoi principii. 

Mutarono le condizioni politiche di Europa. I Ho* 
narelii legittimi clic avean ceduto all' imperio de' tempi 
ed alla forza delle armi si assisero su' loro troni ; e 
quando RE FERDINANDO I:° d' immortai mcmoiia 
dalla Sicilia al di là del faro ritornava tra' suoi popoli 
del continente , il Marchese d' Andrea fu meritamente 
additato tra coloro che si erano astenuti da' pubblici 
ufizii per nobili sentimenti. Bentosto la pietà di quello 
eccelso Monarca , con una tra le prime leggi , tolse 
il divorzio , clie a buona ragione avea fatto pauroso 
non poche coscienze. Vide allora il chiaro uomo che 
polca ritornare alla vita pubblica , e fu di fatto chia- 
mato tra' primi a sedere in seggio cospicuo , a capo 
cioè dell' amministrazione generale di tutte le poste del 
Reame (H). Le quali egli governò per cinque anni 
con mente provvida , con fede specchiata c con una 
diligentissima cura che tanto valse ad aumentare l' en- 
trate di quella interessante azienda. Imperocché in quel 
periodo di calma e di rinascente fiducia , sotlentrata 
alle agitazioni ed ai timori di straniera dominazione , 
2 



cadute le barriere clic a' traffici» esterni soprattutto 
opponevansi , l' industria , il commercio rifiorirono , 
crebbero le permutazioni , e le relazioni epistolari , e 
si aggiunsero nuovi voicoli e mezzi di trasporto di ogni 
maniera. Le quali coso svelarono tutu» l' importanza di 
quella branca di pubblica amministrazione, c destarono 
tanto amore in citi la reggeva eh' egli volle raccogliere 
come in un eodico le norme precipue come siffatta 
azienda debita condursi negli svariali rapporti coi nu- 
merosi ufiziali clic ne sostengono i carichi, con gl'im- 
prenditori , e eh' è più , colle varie classi dedite ai 
commerci che tanto se ne vantaggiano, 

a 

Le passeggiere perturbazioni dell' anno 1820, le quali 
furono definite da un chiarissimo scrittore (12) quasi 
viomentanea ebbrezza per troppa felicità, accrebbero il 
desiderio, e mostrarono il bisogno di chiamare al ma- 
neggio degli affari publici uomini forti e saggi, la cui 
reputazione anche in mezzo al bollore delle passioni 
politiche , e tra le licenze della slampa invereconda 
era rimasta incontaminata. Chiaro per dotirina e per 
probità il Marchese d' Andrea non mei) clic per ser- 
vigi venduti allo Stato , fu prescelto , come la calma 
subentrò alle agitazioni, a membro d' un consesso isti- 
tuito a reggere la cosa pubblica , -e gli fu commessa 
eziandio la direzione suprema del Rcal Ministero delle 
linanze (13). In quali condizioni i rivolgimenti di quel- 
l'epoca fortunosa avessero condotto la finanza dello 
.S'alo min ci ha chi noi sappia. Gli straordinari bisc- 
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giù clic (JiffiU' ìneomposto, comecché transitorio, ordine dì 
cose comandò; gli armamenti che a furia furono fatti, 
la sconfitta c la dispersione degli armati clic [osto ne 
conseguito ; l' arrivo di poderoso esercito straniero a 
ripristinare e mantenere la pubblica tranquillità , di- 
strussero ogni equilibrio tra 1' entrala e le spese. Era 
malagevole opera ricercare mezzi corno, sopperire al 
disavanzo ( e corno provvedere a tanto uopo. Il valen- 
tuomo senti la gravezza del peso cui si era sobbarcato, 
vid^ i grandi ostacoli a dover superare, ma non ismar- 
rissi ; che prevalendosi del suo senno e delle sue non 
astruse massime economiche , addimostrò elio al deciso 
buon volere nulla e difficile. Cominciò qual buon pa- 
dre di famiglia a comandare una notevolissima dimi- 
nuzione di spese > e 1' ottenne , e fu questo aumentar 
1' entrale. Aborrente dal proporre nuovi balzelli , non 
potò die mal volentieri ricorrere ad accrescere il de- 
bito pubblico per soddisfare ai gravi impegni che 
I' esigenze de' tempi aveano imposto. Poscia sotto il 
risjwtto di una bene inlesa economia propose ed oU 
tenne che I' azienda de' lavori pubblici soltostasse al 
Ministero delle finanze, perchè le opere di utilità ge- 
nerate fossero con unità di principii governale dal senno 
medesimo di chi alla spesa di esse dovea provvedere. 
Riunì e strinse in fraterno consorzio parecchi nfizii di 
finanza eh' eran pria brulla niente disgiunti ; promosse, 
il rendimento de' conti degli amministratori del pub- 
blico danaro; represse con acconci prowedi nienti il 
contrabbando che tanto danno arreca non meno agli 
interessi finanziarli che all'onesto commercio ; fu be- 
nigno , rianimò la industria ed i traffichi che rigogliosi 
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prosperano all' ombra d< 



gno ti successore Minisi 

l'ebbe sempre in somm 
oiera com'è proprio dell 
ceco il Marchese d' Andi 
c sereno nel silenzio del 
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quella gmslma che sola, dopo le malaugurate pcrtur- 
bnzioni civili , può rimeUere 1' equilibrio , ed imporre 
silenzio alle passioni. Modello d' iiicoi'j-olla fede e di 
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profonda devozione verso 1* autorità Regia, nulla avea 
mai desideralo o chiesto che non giovasse ad accre- 
scere l* amore e l' ossequio de' popoli soggetti , e la 
tranquilliti) e la prosperità de' medesimi. Felice lui che 
nel fastigio del potere , disprezzando gli allettamenti 
dell' ambizione , con imperturbabile serenità di animo 
avea unicamente seguito le vie del giusto e dell'one- 
sto , c lasciato agli avvenire grande documento di imi- 
tabile temperanza ! 

Ma nel recesso della vita privata, nella quale visse 
modesto per ben dieci anni , di che mai 1' alta sua 
mente ebbe desiderio? di quali palpiti il suo magna- 
nimo cuore batteva? La religiono, la famiglia, le Iet- 
terò e le scienze divisero tutte le sue cure, nò il tempo 
gli Tu bastevole. Educato ai benefici raggi di quella 
figlia primogenita del Cielo iva imbevendo i teneri 
cuori de' suoi figliuoli della pietà verso Dio, senza la 
quale non possono consistere le altre virtù, nè, al dire 
anche di un filosofo pagano , lo stesso umano consor- 
zio. Col consiglio , e più con 1' esempio di sua vita 
intemerata, confortava quei giovanetti a percorrere le 
vie della vera sapienza , ad ornarsi la niente di mo- 
rali discipline, ed elevarsi a quel grado ove gl'inge- 
gni bene eletti sono dalla Provvidenza destinati. E tu, 
Eminenlissimo Cardinal di S. Chiesa Girolamo d' An- 
drea , non contavi allora che dieci anni , e prestavi 
docile 1' orecchio agli ammaestramenti paterni , e del 
virtuoso onorando avo Marchese Lelio Rivera, che seco 
lui abitava in santa concordia. Tu allora eri inconsa- 
pevole dell' alla destinazione , alla quale Iddio dove» 
scorgerti per la bontà dell' educazione domestica, per 



10 splcndoro del legnaggio, per la copia della dottrina 
onde li arricchivi la mente, per la costanza dell' animo 
elio derivata dal genitore tu più lardi mostrasti nel ma- 
neggio della cosa pubblica, pel senno civile, e per lo 
altre virtù che teco crebbero , o divennero più ful- 
gide coli' avanzar negli anni , amalo dai tuoi curi , 
ammirato e benedetto da' tuoi concittadini , lodata 
dall' universale, che più lì loderebbe so la tua mode- 
stia non coprisse il tuo gran merito. 

Ne potrei diro più avanti intorno a questo periodo 
della vita privata del preclaro Marcbcse d' Andrea so 
non riportando quelle poche ed acconce parole con elio 
un suo chiaro panegirista lo delineava ((6)« Vivendo 
» egli in una sobrietà proverbiale, fioriva di una sa- 
» nità ebo non dovea mai curare con medicine : usava 
a conversare coi buoni : ninna cosa più lo dilettava 
» cho lo imparare : niuna cosa teneva più santa elio 
■ la verità : si piaceva del dare al povero , o voleva 
> che i figliuoli lo imitassero : di superbia non fu chi 
» il notasse : nemico non apparve clie dell' ozio : non 
» seppe dar false lodi, nò soffriva di essere adulato : 
» del proprio corso si tanca mcn padrone che ammi- 
» nistratore : le suo opere, tutte Je suo parole furono 
» sempre temperale da una benignila piuttosto unica 
» che singolare. » 

Ma questi beati ozìi del d' Andrea venivano iuter- 
rotti dall'appello d'un giovane e magnanimo Monarca. 

11 qualo noli' assidersi sul Irono glorioso degli avi suoi 
avea proclamato essere il suo regno quello della giusti- 
zia agli occhi della legge luta sudditi essere eguali (17), 
riguardarli come figli , e studiarsi sempre di farli lo- 
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liei. E toslo nella più venie età, d" ogni passione mag- 
giore, Ei si volse con udienze e con lunghi viaggi ad 
indagare i bisogni de' popoli soggetti, conoscer le pro- 
vince ; crear I' esercito e disciplinarlo , imparare dal- 
l' esperienza senile, seguire le vil tà degli ottimi ; niente 
appetire per iattanza , niente ricusar per paura ; cauto 
a prender le mosso , ma incoata con consiglio una 
impresa , inlento a vigilarne i più minuti particolari , 
ardente insieme e perseverantissimo nel!' agire (18). Un 
si gran RE che addimostrava con fatti maraviglisi 
1' eminenti doli dell' animo suo, fondava un' era novella 
per la prosperità di questo Reame , ponendo a- base 
del suo illuminalo e forte governo la giustizia che , 
secondo 1' Austriaco motto : ò il fondamento de' Regni 
Ad incarnare il sublime pensiero , ricercava per suoi 
ministri uomini d'incontaminata reputazione, saldi nella 
propria fede , integri di vita , dotti per molta cono- 
scenza degli uomini e dello cose, e che al bene puln 
blico volentieri sacrificassero ogni altro sentimento. Ei 
leggeva nella storia come il celebre Sully secondava 
colla sua probità e col suo ingegno il genio dell' iiik- 
mortale Errico IV, e consacrava tutta la sua vila a ser- 
vire la Francia servendo il suo Signore , il quale ri- 
parando i disastri dello guerre civili , rendeva felici i 
suoi popoli, e n'era ricambiato d' amore ed ossequio, 
avendosene documento in quelle canzoni si popolari e sì 
espressive pervenute sino a noi, tra cui la più nota : 
Vive Henri IV. Così tra la schiera de' più grandi sta- 
tisti , de' più valorosi capitani , de' più celebri oratoti 
sacri , e do' brillanti poeti onde fiorì il secolo di Luigi 
XIV , in guisa che in ninna altra epoca c regione so 
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ne videro tanti riuniti insieme , ì Ministri Calbcrt e 

Loovois si travagliarono alla gloria ed alla grandezza 
di quel!' epoca, divenuta assai famosa nella storia mo- 
derna. Cosi ben meritarono presso di noi molli emi- 
nenti uomini dì Slato sotto il dominio dell' Angusta 
Dinastìa Borbonica in riparare i mali, e sradicare gli 
abusi che ci avea arrecato il governo Vice-regnate 
quando ubbidivamo altrui come lontana provincia, fe- 
lici in tutto ma soprammodo in questo die il magna- 
nimo Carlo IH. dette a' nostri maggiori la propria au- 
tonomia, e pose le basi di quella pubblica prosperila, 
che il suo glorioso nipote , emulo di si gran Monarca, 
ba mirabilmente ampliate ed ingrandite. Ma senza rian- 
dare i tempi che furono, e che tanto per altro ci ar- 
recano di gloria tutta propria, lodiamo ed ammiriamo 
il senno del RE, cui la virtù non rimase mai celata , 
nel trarre dal suo ritiro il Marchese d'Andrea, e chia- 
marlo tra' primi a sedere nei suo consiglio (19), asso- 
ciandolo poscia ad altri non meno illustri personaggi 
che di se lasciarono fama non peritura (?0). Un Reale 
editto facea palesi le piaghe profonde delle finanze , e 
additava i rimedii onde potessero sanarsi (21) Questo 
sapientissimo alto che tanto onora V alta mente del 
provvido Nostro Monarca, il quale por tal guisa facea 
manifeste le suo generose intenzioni , e le recava in 
atto, cominciando i rimedii dalla limitazione delle sue 
spese, era il programma su cui il nuovo Ministro do- 
vea lavorare , mostrandosi fedele esecutore delle prov- 
videnze Regie. Eia d' uopo che con mano ferma e con 
espedienti sicuri le si recassero ad alto. Il pruden- 
tissimo statista pose fine a' nuovi prestiti come a nuove 
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imposte , rìsecando il superfluo delle spese , nulla im- 
prendendo che non fosse giustificato da necessita. E 
così qncl debito che con moderna frase dicesi gafkrf- 
gianle, fu messo in ìstato di quiete, e col tempo trovi 
luogo ad essere del tulio equilibrato. 

Mal si consigi ierebbe chi auspicasse clic per tal modo 
alle opere degne d' ori gran UE si fosse arrecato in- 
dugio. Cbo se in tulli gli anni del floridissimo governo 
dell' ottimo Augusto le opere pubbliche di ogni ma- 
niera sono progredito in modo da far le maraviglie di 
coloro che anni innanzi aveano visitalo queste contrade, 
non è a dire altrimenti di quelle opere che nella di- 
pendenza immediata dello Reali finanze aveano vita. 
]l famoso emissario di Gamlio, che la incuria de' suc- 
cessori e la mano edace de! tempo aveano ostruito , 
conveniva che fosse sgombro , e ria[>erto affinchè Io 
acque del Fucino scorressero nel Liri , reslìtuendosi 
all' agricoltura vaste estensioni di terre inondato. Questa 
opera Regia, intrapresa uel 1826, oblio nel tempo del 
Ministro d' Andrea un' attività straordinaria. DÌ quei 
maravigliosi lavori , della costanza nel proseguirli , e 
della spesa enorme sono testimoni gli abitatori di quelle 
contrade, anziosi di vederne il pieno compimento, non 
meno che cospicui stranieri che si recarono a visi- 
tarli (22). Eransi a que' tempi riconosciuti di somma 
utilità nell' Inghilterra ed in America i ponti sospesi a 
catene di ferro per superare fiumi , ove le condizioni 
dell' alveo, 1' ampiezza di esso, ed olire difficoltà arti- 
stiche non consentivano il consueto modo di costruzione, 
in fabbrica. Qui u-a noi surso pria che in ogni altra 
regione d" Italia, e fu recala ad alto la idea di un potilo 



affidato a catene di ferro comò più tardi quella della 
ferrovie. Il Signor Cav. Luigi Giura no compilò il pro- 
getto : la materia ed il lavoro fu opera tutta naziona- 
le, la quale toccò il suo termine nel 1832 per volere 
dell' Augusto Nostro Monarca , o per le curo assidue 
del Ministro. La solidità del ponte, la bellezza ed ele- 
ganza delle diverse sue parli superarono 1' aspettazione 
di quanti trassero a riguardare la nuova opera nel fau- 
sto giorno in cui il RE inaugurila, percorrendo la so- 
spesa ferrea via con pesanti artiglierìe , e con molte 
schiere di cavalli e di fanti (23). 

Cultore non comune delle scienze economiche, e del 
progresso che le medesime han fatto ai nostri tempi , 
non fu di ogni nuova teorica cieco fautore, nò rigettò 
quanto di solido la esperienza ed il senno di sommi 
pensatori aveano in contrario opinato o scritto. Impe- 
rocché i sistemi in talune scienze sembra che sieno più 
acconci ad annebbiare il vero anzicchè a trarlo in piena 
luce , ed il parteggiare per I' uno o per l' altro mostra 
servilità o passione di animo anzicchè raziocinio e senno 
proprio. E parrai che del chiarissimo uomo potesse 
dirsi più che (li ogni altro : mdliitt addiclus jurare in 
terba magi-siri (2i). Però egli ebbe una non comu- 
nale prerogativa che , innanzi di decidersi a seguitare 
questa o queir altra opinione in argomenti di economia 
pubblica, o che al benessere dello Slrto potevano gran- 
demente tornare profìcui , volle cha con acconco me- 
morie ne trattassero i cultori della scienza. Ai quali 
egli comunicava le proprie osservazioni , e compiace- 
vasi non che ragionar seco loro , ma udire la lettura 
de' loro ingegnosi scritti. E cosi venner fuori pareo- 



S7 

chic elaborate lucubrazioni che valsero a mostrare corno 
Ira noi ci fossero non pochi studiosi di tali discipline, 
e amatori del pubblico bene. E per tal guisa egli , 
eseguendo del magnanimo Principe le intenzioni , di 
Colui che i presenti e gli avvenire saluteranno muni- 
ficcnlissìmo proleggitorc delle scienza e dello tetterò, 
veniva mettendo in bella mostra una serie di uomini 
dotti , innanzi a cui sin d'allora splondaa dì bella luco 
qucll' ingegno acuto o fecondo del Commendatore Ludo- 
vico Bianchini, autore di molte opero cconomicha, ammi- 
rate e lodate dallo più culto nozioni, e che hanno Tatto 
progredirò presso dì noi gli studi di tuie utilissima scien- 
za. Il quale poco stante d' ordine Sovrano era ammes- 
so a collaborare appo Y illustre Ministro ve' lavori più. 
rilevanti di economia politica. 

Fu in quel torno che il sapiente statista volle far 
disaminare da uomini versati nelle dottrine economiche 
la idea da lui vagheggiata, se cioè fosse tornata utile 
agi' interessi dell' agricoltura e d^lla industria la libera 
coltivazione dolio terre, che formano quella vasta esten- 
sione conosciuta sotto il nomo di Tavoliere di Puglia, 
e 1' affrancazione do' canoni che lo Stato no riscuote , 
perocché, come ognun sa, di siffatto terre una parte sola 
è destinata alla seminagione de' cercali, ed una mag- 
giore estensione è riscrvaìa al pascolo degli animali 
che da' rigidi monti vi si conducono a passare l' in- 
verno sotto clima più temperalo. Scrittori di chiara fama 
plaudirono all' opinione del dotto Ministro, e la stessa 
Consulta di Stalo appresso a ponderato disamo si avvi- 
sò adottarla. Il porche quel chiarissimo letterato ed eco- 
nomista del Duca di Vcntignano cibo a congratularsi 
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con lui, il quale oltre al merito di avere messo innanzi 
un utilissimo trovato che sì credeva acconcio ad im- 
megUare le condizioni del Tavoliere , avca forse fra' 
primi dato tra noi 1' esempio di far discutere da' cul- 
tori della scienza economica un argomento di altissimo 
interesse (25). 

Né pago il solenne slalista di udire le opinioni de' 
Corpi consultivi dello Stato, i quali sodo in talune mate- 
rie la Commcssione de' Presidenti presso la G. C. de' 
conti, ed in talune altre ia Consulta di Stato, andava 
a rilento quando sì trattava di proporre nuove leggi o 
creduli immegliamenti ; cliè le prime essendo , corno 
egli diceva, un freno novello alle facoltà degli uomini 
adunati in civile comunanza, non doveasi che con ma- 
turità di consiglio imporre loro degli altri vincoli. Oltre 
di che eirli avvertiva quel che sovente ò preterito, cioè 
la difficoltà di sostituire opportunamente il buono al 
mediocre, 1' ottimo al buono, le novità pericolose! agli 
ordinamenti riconosciuti proficui dalla veneranda anti- 
chità. Il perchè leggendo mi penso negli annali di 
Tacito quella sapientissima massima : vetera novìs et 
quieta turbidis antekabeo (26) , ove discordanti fossero 
le opinioni intorno alla supposta utilità di alcuni im- 
megliamenti nell' amministrazione pubblica, non atten- 
deva che dalla mano del tempo e dalla calma la de- 
cisione sulla bontà o sul danno del nuovo trovalo ; o 
non ristava dal consultarne anche magistrali di chia- 
rissima fama. Del quale sistema, che forse a taluni sem- 
brava non accomodato alla foga dcgl' innovatori , egli 
vedea addentro la riposta saggezza , e nuovo Fabio 
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nelle materie clic alla economia dello Stalo si attengono, 
non lascio mai rimuoversi dal suo |iroj>oni mento. 

Ne per ossequio e doverosa ubbidienza tacque la ve- 
lila ciie sentiva , che anzi reputava somma riverenza 
il professare apertamente ciò clic avea con maturo con- 
siglio disaminato nel suo animo come conducente al 
privato o pubblico bene. Bensì essendo pur troppo ad- 
dimostrato dalla esperienza che la nuda verità non 
s' insinua agevolmente negli umani intelletti, ci la pre- 
sentava con quella cortesia e semplice eleganza di formo 
che le aggiunge bellezza , e con quella modestia che 
non contraddice all' altrui amor proprio , sicché beu 
disse di lui quel dotto rpigralisla clic -il candore del- 
l' animo assimilò alla semplice colomba, e L'accorar 
mento a quello della serpe (27). Della quale prudenza 
non ci lia ehi non sappia quanto convenga che 1' uomo 
di Stato sia dotato , mollo più ove abbia a versare in 
relazioni diplomatiche In quella riserva eh' è la prima 
legge , dirò con un celebre scrittole contemporaneo , 
ed anche il genio della professione; in quelle quistioui 
che sanno essere insinuanti senza essere insidiose; in 
quelle risposte sospese , in quel!' arte di scandagliare 
il terreno , di vedere e comprendere ciò che non si 
dice, ascollando quello che si dice, in questa scienza 
permessa e necessaria che fa anche della lealtà un in- 
gegno , C della ragione un' arte , vi può essere , vi è 
anzi del candore (28). SÌ può in questa nobile profes- 
sione riuscire col cuore e colla parola più aperti , at- 
tingendo , dieiam noi , le ispirazioni a' sentimenti del- 
l' onesto e del giusto, perocché la migliore politica ha 
sua base nella verità e nella giustizia , le quali non 
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obbediscono al tempo, ma Sono Invariabili siccome una 
Volta era credulo il destino. 

Ma con un corredo di non comune dottrina , c con 
l' animo acc::so dallo zelo di bene oprare l' illustre Mi- 
nistro polo recare ad effetto i saggi ed utili provvedi* 
menti elio il SapicnUsàimo Nostro Monarca dettava per 
la floridem del Sud Raima. Sdiva a rinomanza non 
mai avuta per lo addietro la istituzione dei nostri Ban- 
chi , inviolabile deposito del danaro pubblico e pri- 
vato ; una nuova e separata officina in essi aprivasi 
ad uso , e pel commercio delle monete di rame ; ri- 
pristina vasi la perorazione òclte gemme preziose con 
detcrminato cautela dacché queste cron cadute di pre- 
gio pel divieto di poiersi darò in pe^mo ; dovasi facoltà 
di porro in circolazione lo moneta d'oro con carta di 
Banco non diversamente da quello clic praticavasi o 
praticasi per le monete di argento ; accreacevasi la co- 
niazione delle piccole moneti di rame per agevolare lo 
minute contrattazioni , e per comodo della classe pia 
estesa della popolazione ; rassicuravansi i privali ncl- 
1' acquisto da" metalli preziosi sia con introdursi nella 
Regia Zecca do' nuovi trovati prr lo sa.igio di essi, sia 
con istabilirsi anche nelle provinca degli uficii per ri- 
conosccnie la qualità ed il peso ; favori vasi, e protag- 
gevasi il commercio con Ogni maniera di agevola/inni, 
e soprattutto eoi minorato interasse stille lettere di cam- 
bio, che presentatisi Jla così detta Cassa di sconto. 
Le rendita sullo Siato , quelle clic non senza grandi 
ragioni tengonsi come il termometro della pubblica pro- 
sperità , vennero man mano in tanto eredito , e tanto 
furono ricercate ad acquisto di nazionali e stranieri che 
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progressivamente giunsero alla ragiona pili elevata (29), 
Al che non ebbero lieve influenza c una bene intesa 
economia nella pubbliche spese ; ed il fermo proponi* 
monto di sottrarre lo stato da nuovi balzelli e da nuovi 
debiti ; e la maggioro sicurtà nella riscossione della 
pubblichi: entrate per la fiducia in coloro che no ve- 
nivano incaricati ; e la incuoralricc costanza nel fare 
onore ai propri! impegni , e nello sdebitarsi anche di 
altri ben fn-avi e di epoche calamitose ; e la imitabi- 
le equità e magnanimità nel comporre c definire an- 
tichi piati di taluni legittimi credilori dello Stato , a' 
quali crasi fatto per lo innanzi contrasto per ragioni 
meramente fiscali (30). 

ut. 

Le storie antiche c moderne ci han tramandalo Io 
memoria delle funeste dissensioni talora surte tra i( 
sacerdozio e l' imperio, con poca riverenza olla potestà 
dello Somme Chiavi, con danno c mina de' popoli sog- 
getti. Maraviglio^ è però Io scorgerò come malgrado 

0 la barbarie de' tempi , o la propaganda di funesti 
errori , o la malignità ed incostanza degli umani giu- 
dizi!, il sovrumano potere di nostra Sacrosanta fieligione 
da per tutto abbia signoreggialo degli eventi, e rifer- 
malo che le porte d" inferno non mai avranno il pro- 
dominio. Lo fertili e ridenti pianure di questo con- 
trade ancora attestano nel mulo loro linguaggio come 

1 primi rudi e valorosi Normanni , combattuta [' oste 
a" servigi del Papa Leone IX , vennero a Vai 
piedi di lui , baciarli , e supplici dimandarne .a 
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dizione. Nè meno maraviglio» e splendido e lo spot- 1 
taralo de' tempi moderni , in cui il supremo modera-* 
toro di una grande nazione collegato con altri Monarchi 
cattolici , tra' quali il Pio c valoroso Nostro Re e Si- 
gnore, venne in aiuto de' diritti ingratamente sconosciuti 
del Regnante Sommo Pontefice , e colle anni scacciò 
quella genia demagogica clic degli Stati di lui si era 
codardamente insignorita. Il perchè se ne' setoli d' igno- 
ranza la storia ci ricorda abusi, in quei di filosofia, e 
clie diconsi di lumi , sovente sonosi deplorali i più 
grandi eccessi. Congratuliamoci però che siano venuti 
in tempi in die tutti gli Stati cattolici hanno ricono- 
sciuta la felice e santa concordia che debbe conser- 
varsi tra le due potestà come scaturigine di beni reci- 
proci, e mezza di accrescimento di autorità e dignità 
ad entrambe. 

Chiamato l' illustre d' Andrea a sostenere anche il 
Ministero di Stato per gli affari Ecclesiastici, sludiossi 
di recare in pratica quelle dottrine e quei sentimenti 
dì pietà onde area sin da' suoi primi anni fatto tesoro, 
ù" pc' quali noi pensiamo che fosse prescelto a si alto, 
onori ole e geloso uffizio (31). D' animo forte ed in- 
siemi timorato di Dio , aborrente dall' avarizia , quali 
le Sacre carte vogliono che sicno coloro clic vengono 
eletti a primati o giudici (32), mostrassi vigile custode 
delle ragioni di Stato e delle Regie prerogative nel 
tempo stesso che fu lutto inleso ad accrescere 1' osse- 
quio alla Ecclesiastica dignità , e favorirne la causa 
come il i>uò Ministro di religiosissimo Monarca, fedele 
esecutore delle generose e pie intenzioni di Lui. Il 
perchè vedemmo e nel primo breve perìodo del suo 



33 

Ministero , ed in tinello più [ungo in clic compi sua 
laboriosa vita, le velaste difese, o le arco destinala alla 
■ ■(-ostruzione di esse dichiarate immuni dal tributo fon- 
diario ; molti odifizu'i asilo una volta di religiosi , re- 
stituiti ad ordini claustrali o dati ad altri utili corpi 
morali ; templi che in epoca della straniera c-cupa- 
nione erano stati conlaminati > o addetti ad usi profa- 
ni , riaperti al culto ; aumentate le prelude de.' 
Canonici delia Chiesa Metropoli Urna di Napoli [33); 
l" antico nobilissimo ordine di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme, detto di Malto, rip ria Li nato (34); le convenzioni 
intorno ai beni delle .corporazioni ecclesiastiche circon- 
dato di opportune solennità a tutelarne o garontirae la 
integrità (33). Ma soprattutto egli fu caldo zelatore ucl 
recare ad atto gli alti divisamonti del Pio nastro Ite 
perdio nello inquisizioni della giustizia penale contro 
alcun Ecclesiastico traviato si procedesse, come veniva 
richiesto, con quella circospezione, e con quei riguardi 
elio valgono a conservare la riverenza dovuta al sacro 
ministero (36). 

La carità non ignota agli antichi, come eccitatrice a 
Iwllc opere e ratti eroici, è slata dai cristianesimo mi- 
rabilmente indiritta al bene deli 1 umanità languente o 
bisognosa di soccorso. Toccando della fede e della spe- 
ranza, sublimi qualità clic tanto innalzano I' uomo, e lo 
'confortano nel terreno esigilo, l'Apostolo delle gcnli si 
esp-ime. così la più grande però di queste è la cari- 
tà (37). In essa 6 compendiala tutta una legge di amoro 
verso Dio sopra ogni cosa, verso .1 prossimo come noi 
stessi. Non ci ha chi ignori quali sieno gli effetti ma- 
ravigliosi ili questa benefica virtù , come per essa si 
3 
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sovviene all' indigenza, si raccolgono gli orfani c i tro^ 
vaioli ì, si dirimo gì' infermi, si sostiene la vecchiezza, 
si hanno conforti per lenire ogni sventura , por ricon- 
durre i traviali , perdonare le offese, e sinanco amare 
i nemici. Il Marchese d' Andrea, nutrito nei sentimen- 
ti della pietà , ne praticò sempre gli alti più degni di 
vera e durevole fama. Non fuvvi vedova o orfanello 
clic non fosse stalo da lui benignamente udito e solleva- 
to; e se non potè acquistarsi la facile lode di largo di- 
spensalorc del danaro pubblico, che noi consentiva la 
severità de' suoi principi! , dette sovente del suo. Be- 
nevolo e compassionevole dogi' infelici, addimostrollo in 
particolar modo a quei giovani studiosi delle dottrino 
ecclesiastiche ed ornati di soavi costumi, i quali mar- 
cavano di censo per ascendere al sacerdozio. Osser- 
vante della sovrumana legge del perdono con animo 
tranquillo sostenne le ingratitudini di chi avea più col- 
mai*» di benefizii, i torli e protervi giudizii del volgo, 
e sinanco le inique censure dì uomini ambiziosi o im- 
pediti nelle loro dilapidazioni. Pe' quali volto culi un 
di ad amici che il consigliavano ridurli 'al silenzio, 
rispondeva così : lasciale ck' essi dicano finché lascino 
che io faccia. 

Magnanimo e generoso l'illustre ministro dimosLrossi 
anche verso i cultori delle lettere e delle scienze, cul- 
tore egli slesso delle une delle altre, ed ammaestrato 
dall' esperienza ebe le utili discipline non possono pro- 
sperare dove non si porga la mano agli studiosi di 
esse. Non è a dire quanto egli fosse loro largo di con- 
sigli , c di ogni maniera di soccorsi. Quanti che per 
la condizione de' tempi , o per avversili! di fortuna , 
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erano quasi elio interdetti da' pubblici nfizii, furono per 
opera di lui chiamali a nuova vita ? Di quante opere 
non promosse lo spaccio a sollievo 'degli autori di esse, 
acquistandone molti esemplari per conto proprio, e pa- 
gatone il prezzo, non ne prese che un solo? Quanti gio- 
vani u" ingegno e di non comuni speranze non furono 
da luì confortati a percorrerà alacremente la bene in- 
trapresa carriera? E del favore eh' egli accordava vo- 
lentieri agli scrittori crebbe sì la fama che al nuovo 
mecenate molti si consigliarono di profferire i parti del 
loro ingegno. Ma lasciando stare quei che furono mossi 
da grato animo o da speranza di benefizio , non pos- 
siamo lacere di quelli che gli presentirono opere di 
grido quasi tributo al suo merito. Cosi a lui intitolava 
un corsa di filosofia quel sapiente di Angelo Ciampi , 
che ben cinque edizioni ne dava alla luce, e ne venne 
rimeritato dal gradimento de' dotti, e dalla riconoscenza 
della gioventù studiosa , la quale ne' semina ri i e ne' 
collegi da quel Tonte attingeva le semplici nozioni del 
vero, del bollo e del buono. Il merito di lui onorava 
quel leggiadro e culto ingegno dell' Abate Serafino 
(ìatti, ponendo a stampa i suoi celebrali elogi sotto gli 
auspizii di si preclaro uomo, mostrando come gli cn- 
coniii di coloro che bene aveano meritato della società 
per virtù o per sapere avessero un riflesso nelle sue 
alte prerogative, llicco di onori così nella letteraria 
clic nella civil società il Marchese Tommaso Gargallo, 
quei che di nuova gloria avea adorno la sua natia Si- 
cilia per la traduzione del Venosino , indirizzava al 
chiarissimo personaggio una elegantissima epistola nella 
lingua del Lazio, dedicandogli un lavoro letterario (38), 
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m attestalo non meno di ossequioso slima che di grato 
animo ver hi menKtria dell' illustre fic-niinrc di luì. die 
era stato ili guida c scoiia no' suoi più verdi anni {'.i'.l}. 
La fede c pietà del venerando nomo, congiunta in bel 
vincolo di concordia colla scienza, celebrava Antonino 
de Luca nel pubblicare una dissertili ione storica critica 
sulla controversia agitatasi in Inghilterra relativa alla 
liquefazione dei sangue del l)ivo patrono de' Napoleta- 
ni (40). Né minor segno di considerazione e di ossequio 
tri buia vagli l'almo collegio de,' Teologi della Capitale, 
intitolandogli gli ondimi metili della cospicua corporazio- 
ne. La quale volle in tal congiuntura toccare delle vir- 
tù dell* illustre personaggio, associandovisi quattro in- 
signi Prelati, e questi furono 1' Km mentissimo Cardinal 
Ruffo Arcivescovo di Napoli, e gl' illustri AMveacorl 
dei Pratici di Tran!, Cattaneo di Acc ronza , Nani! di 
Cosenza (41). 

La cortesìa e 1' affabilità clic tanto sa conciliarsi gli 
animi non fu uno ile' minori pregi deli' insigne Ministro. 
Alla grandezza dell' animo , ed alla sapienza che gli 
traspariva sul volto (42j mostrava palesemente In bontà 
del cuore ed un' aria di pace e civiltà da prcvoniro 
favore^ ol mente chiunque gli si avvicinasse. Egli, senza 
svilire l'altezza del suo grado, usava con tale gentilezza 
di modi, bandita ogoi hurban.a od austerità, che co- 
loro i quali aveano a trattar con lui di affari, o il più 
sovente a supplicarlo di alcuna cosa, non ne partivano 
inai scontenti. E questa stessa cortesìa ammira vasi nel 
rispondere alle molle lettere clic gli s' indirizzavano , 
adoperando verso gli autori quelle espressioni ondo 
aarèbbeai astenuto ehi a' titoli del legnassi» o agli ot- 
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temili onori avesse riguardalo. Il pecchi meritamente 
fu scritto ila un egregio epigrafista l' elogio di lui per 
pill'iiilii eccellenza dell" animo con queste poche sem- 
plici e peregrine pai-ole 

Couritas Tua 
Aiuiix Et Uwwribus 
Adolwil (*3) 

Delle ricchezze non Tu mai vago i>er sé , lo fu pel 
Jtegiu erario; che quando la fortuna pubblica prospera 
non può clie riversarsi a vantaggio di tuli" i coni po- 
nenti la grande famiglia dello Sialo- Erede di non 
isprcgovole patrimonio avito, nulla vi aggiunse; e male 
il .polca tra porcili; egli slette molti anni nel ritiro della 
vita privata, ponendo in non cale i ricchi slipendii, e 
.pcrcbè senza nulla concedere ni lusso meno quel clic 
ni suo decoro si conveniva , fu largo in ispciidcre lei- 
la nobile educazione de' molli suoi figliuoli, e sostenne 
tra sventure domestiche gravissime spese. 

Bene e sapientemente fu detto che i più utili trovati; 
•i piti nobili servigi non sono sempre j più ramosi. Il 
Ministro sapiente ed acceso di amore pel bene pubblico, 
clic dì e notte lavora nel segreto del suo gabinetto 11 
preparare gli elementi di sicurezza. e prosperità di molti 
•milioni di uomini, e sottoporli all' allo giudizio dell' ol- 
Umo Augusto ; clic si studia di recare ad alto le be- 
nefiche e palenie intenzioni di Luì, scorgendo i sudditi 
jkx vie securc e tranciti il le al loro imiuegl lamento mo- 
rale e materiale ; con impavido si oppone agli abusi o 
4i condanna ; che incalza i dilapidatori del pubblico da- 
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nano, e geloso ne custodisce il deposito, nò tollera elio 
siane distrailo un obolo ; clic disdegna la facile lode 
di una prodigalità incompatibile colli» destinazione di 
danari raccolti merce tributi ; c che non dubita di af- 
frontare ogni maniera di pericoli per sostenere I' one- 
sto ed il giusto ; un (ale uomo di Stato non ha minore 
dritto dì ogni duce strenuo nelle fatiche della guorra , o 
di qualsiasi personaggio chiaro nelle opere della pace, alla 
estimazione universale. Ma non rimasero senza lode e 
senza rimerito ìn vita, ed oltre la tomba i fatti egregi 
dell' illustre Ministro d' Andrea; che la clemenza del- 
J' inclito nostro Monarca gli fu larga di molti attc- 
stati della sua Sovrana soddisfazione, e non pochi Prin- 
cipi stranieri con visibili segni di onore ne premia- 
rono le virtù onde la fama tramandava loro il suono. 
E quando egli, soprappreso da inopinato malore, pagò 
subitamente il mortai tributo ( nel 31 marzo 1811 }, 
grande fu nella Capitale e nel Reame tutto il dolore 
della sua dipartita, e si tonno come pubblico lutto. Il 
Re degnossi fare aperto il suo rammarico nei decreto 
medesimo con che commetteva ad altro personaggio di 
assumere quel Ministero. L' esequie di lui furono ma- 
gnificile meno per Io splendore degli ornamenti che 
por la pietà e la mestizia che vi si addimostrarono. Ancor 
più solenni egli se 1' ebbe in Roma in uno de' più vasti 
templi per sentimento spontaneo di pubblico ossequio 
c di pieth al giusto proteggitel e dell' ecclesiastiche ra- 
gioni , addendovi il Sommo Pontefice Gregorio XVI , 
che allora regnava. 

Nel duolo comune per la perdita di sì cospicuo per- 
sonaggio . Io lettere clic lo aveano educato, e confor- 
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lato nella solitudine ed anche Ira le cure del ponderoso 
carico di un doppio Ministero di Sialo , sciolsero per 
lui il cantico della lode, e tutte ne disvelarono le ri- 
poste virtù, le sole che sopravanzano alla caduca gran- 
dezza. umana. Opera ben lunga sarebbe quella dì an- 
dare esponendo la serie de' valenti oratori e poeti die 
in modi convenienti all' altezza del subbìetlo pagarono 
tributo di ammirazione alla celebrità del chiaro uomo ; 
ma non e a tacere delle dotte ed erudite memorie di 
Paolo Spada messe a stampa nel Ì842, ove bellamente 
veggonsi raccolti molti ilei componimenti scritti in onor 
di lui ; e della eloquentissima orazione funebre di Fr. 
Pio dell' Ordine dei Predicatori. A tante forbite prose, 
a tanti leggiadri carmi, e iscrizioni, ultima in ordine di 
tempo , ma d' ammirare c pregiare grandemente , ne 
viene la memoria accademica dell' illustre Commenda- 
tore Nicolini , le cui opere di fama europea avranno 
presto panegirista ben degno a consolarne della recente 
luttuosa perdila di si gran lume delle scienze morali 
e delle letterarie discipline. 

Ma gli alti ufizii che I' Eccellentissimo Marchese Gio- 
vanni d'Andrea compi, lo splendore della prosapia di 
lui, gli onori con clic ne accrebbe il rinomo, la sapienza, 
e la giustizia che tanto amò, la prudenza e la nobiltà 
de' sentimenti e delle pratiche generose che lo accom- 
pagnarono nel fastigio del potere , sono da mano pe- 
rita c dotta delineate in una epigrafe Ialina, che a lui 
innalzava la pietà de' due suoi più illustri figli, e me- 
ritamente più teneri della gloria paterna, riflettendone 
in se T immagine non meno che le virtù (ili). E ben 
si conveniva che all' ombra sacrosanla della Itcligioue, 
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in un sacello avilo , rimanesse sellilo I' elogio storico 
di uomo si preclaro, il quale in dillicilissimc congiun- 
tore, per falli ammirandi, tanto sali in fama di uo- 
mo virtuoso ed incrollabile nelle massime di pietà. E 
come Vico derivava da unico fonte i priiicipii dell' uni- 
versa! giustizia , cosi pania potersi affermare di luì 
ogni suo pregio , ogni sua bella opera doversi ripe- 
tere da quella fiamma di religione clic fili ardeva 
nel petto. Questa in fatto gì' ispirò il felice adem- 
pimento de' proprii doveri nella famiglia e nella società ; 
la costanza nelle vicende de' casi umani, la rigida os- 
servanza di quei precetti di onestamente vivere che in- 
vano si cercherebbero nel razionammo de' tempi mo- 
derni. Questa gì' ispirò la livcrenza alle leggi ed a 
■coloro che sono destinati a farle eseguire ; 1' obblio 



scono per amor di essa. Questa gì' insegnò la onestà 
nella politica , la fedeltà al Monarca, l'amore ai sog- 
getti, 1' umiltà nella grandezza, 1' astinenza nelle ric- 
chezze , la frugalità la modestia in mezzo alle magni- 
ficenze, ed allo splendore della Corte, fesa gli ricordò 
il pensiero della coscienza, una giustizia che tutto truga 
-anche là dove non vede l'inferma vista degli uomini, 
•o dove il grado , il potere fanno altrui sccuro delle 
ingiustizie e delle oppressure cui 1' ambizioso sovonte 
■trascorre. 

Socii ornatissimi , se le opere eccelse onde vedesi 
ricca la vita del chiaro personaggio che abbiamo di- 
ecorea, han potuto destare 1' animo vostro ad ajaniira- 
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zìonc c riverenza ; se vi pungo, , come ne -sono cerio, 
ìl desìo della gloria di questa bella estrema parte d' Ita- 
lia, vogliale segnare anche Ira i fasti della nostra ac- 
cademia il nonio illustre di lui ; ehè la sua memoria, 
cara ai presentì e ricordala con laudi ne' ginnasii, ne' 
licci , in molte accademie, e nelle citta più eulte no- 
strali e straniere , e giù nel dominio della storia , e 
passerà agli avvenire come di uomo degno dell' amore 
universale per le sue virtù , imitabile i>er la sua co- 
stanza nella fede religiosa, splendido esempio di fedeltà 
ed integrila come Ministro di Stalo- 
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NOTE 



(1) Nihil Ardentius Appetirti 
Quam lustiiiam 
Nihil Animum Ejus Infiammarti Pottntbu 
Quam Sapìentta 

Auc. Villani 

(2) Tale si e lo memoria che il Chiarissimo Commenda- 
tore N irai ini , testò rapilo all' ammirazione ed ni!" amore 
universale, dava olla Iure ne' primordi i di onesto anno ( I8o7), 
quando noi avevamo già impreso questo qualsiasi lavoro. 

(3) Forles creanlur forlibus et bonis 

110 RAT, IV. OD. i, 

(4) V. le memorie di Paolo Spada sulla vita del Marche- 
se Giovanni d' Andrea — Napoli 1842 — L' orazione in lo- 
de del medesimo di Fr. Pio Benedetto Saltatore dell'Ordi- 
ne de' Predicatori — Pulermo J8a!i. 

(5J De vita Franasti Xùverii de Andrea Commentarmi 
Angeli Ciampi — Neapoli. Ex officina Iraniana 4826. 

(6) Il profeto Ciampi, felice cmulalor di Catullo, così nd- 
gesi al valentuomo. 

Xaveri, Tkemidis deeus, forìque 
Donna stemma lune salii laorum , 
Tuum non salii explicat ntiorem. 
Avos coeruttus faine campus 
Evinci! line labe , sordibusque : 
Crux obliqua pios .. tic. 

(7) Il sacro oratore fra Pio Benedetto Salvatore dianzi ci- 
tato fa 1' «numerazione de' più celebri tra' maggiori del 
d' Andrea , die s' illustrarono nel foro , ed in altre emi- 
nenti cariche dello Stalo. 
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(8) 11 chiaro Cnv. Monticelli, scrivendola vita ddF illustre 
Marchese Lelio Hi vera, disse di lui, e ilei nubile suo genero le 
seguenti onorevoli parole : Ingolfo tnim , morìbtu ti glo- 
ria majorum ilkctus huxe libi gentrum tkgìl , et cum t« 
sancte vixit , i>ec unquam potniluit : tumma, enim concor- 
dia todem domicilio conlinebanlur , et pace domestica fttìer 
eititm dissidio: operibia pittati* ac liUerarum cultura alter 
aittrum solabamr. 

(9) V. Caulù — Storia di cerilo anni t. 2° p. 70 , e seg. 
(10J Le trascritte parole, c tutte le altre dichiarazioni 

dell' illustre Marchese Gio: d' Andrea sopra il volgarizzamento 
di Tirilo sono riportate nelle citale memorie di Paolo Spada, 
intorno alla vita di lui, a pag. 28 e seguenti. 

(11) V. il Iteal Decreto del 1 1 giugno 1815. 

(12) Il chiarissimo Marchete di Montrone, nel suo discor- 
so al Consiglio provinciale di Terra di Bari del 1834, quan- 
do da Intendente reggila tale provincia. 

(13) Reali Rescritti del 23 mano e 28 mngg'o 1821. 

(14) V. il Beai Decreto del ò giugno 1822. 

(15) La gran-crorc del Sacro Reale militare Ordine Co- 
stantiniano. 

(Ili) V. la citata Orazione luncbre di Fr. Pio Benedetto 
Salvatore dell* Ordine de' Predicatori. 

Proclamazione di S. M, il UE delle due Sicilie, clic 
Dio lungamente conservi a' suoi devoti popoli , in data 
dell' 8 novembre 1830. 

(18) Tacitvs, Agr. c. S. Plikws— Pantg. ad Trajanum. 

(19) V. il Beai Decreto del 21 noicmbre 1830. 

(20) Tali furono il Cav. Nicola Parisio Ministro Segrc- 
tarìo di Stato di grazia e giustizia , il Generale Fardella 
Ministro di guerra e marina , il Marchese Nicola Sanlan- 
gclo Ministro dell' interno, senza pattare degli nitri che in 
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dà senile *rvono onorati «ti — Vegliasi l'iAigio da noi 
scritto intorno alla vita dui l'ansio , ilwìiralo nel 1800 al- 
lu Maestà del Mi, Nostro Augusto Signore. 

(21) V. il limi Decreto del ili 11 gennajo 1831. 

(22) La magni ftcenn di un' opero di lauta publica uHJi- 
iii è stala eternata da una dotta iscrizione del Chiarissimo 
Canonico Rossi — V. le memorie di Paolo Spada ; p. 33. 

(23) Erco come il prcfulo Canonico Bossi noltu linguo del 
Lazio ritraeva con Hegnniu e proprietà idee nuove, dottando la 
bellissima Jscr illune chefii «colpita sul nenie del Gorigliano. 

FERDÌfiANDVS II 
Utrìtaque Sicilia» Et Itirrusalem lìex 
P. F. Àug. 
Rttjendh imperio Populis Natus 



l'ontem Ferreis Ad Lattra ■ Sulitentis Caienis 
Jnconeussa Stabilitale Satpensum 
Sinijulari Artificio 
Omnique Operum tiilore 
Fieri hissit etc. 
(24) NuUìus addictus jurare in verta Mtujistri — 
limi vi-, u bpist. 

(23) Celino del 'Dura dì Ventrgrmno stilla futura prospe- 
rità della 'Capitanata —Tipografia Plautina —1832— In que- 
sto dotto lavoro trovasi compendiato quanto Cu scritto sopra 
tale argomento da uomini eruditi, e versati anche nelle ma- 
terie di pnbblica amministrazione. 

(2G) Velerà noeti , el quieta twbidis antehabeo. 

C. Con. Tacit. *h. t. LVftl. 

(27) Calumine simpticitatrm — Serpenti* vero prudentiam 
tingalartm — V. te mem. di Spada p. ! t-I7. 
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(28) H.» Nisard nella sua risposta nt discorso del Duca di 
Broglio pel suo ricevimento all' Accademia Francese. 

(29) Le rendite sul Gran Libro del debito pubbli™ net 
20 novembre del 1810 arcano un corso non maggiore del 
70'/. per ogni durati cinque di rendita , e nel volger di 
dieci anni saliruno al 108 '/s 

V. il giornale ufiziale delle due Sicilie del 20 novembre 
J830. n. 267, e quello del 9 dicembre 1840 , n. 271. 

f30j Di tanta giustizia ri ha non pochi esempi verso 
taluni, i quali, per seguire gì' impulsi del loro doveroso al- 
taccamenlo all' Augusta Dinastia Regnante , non lurono in 
grado di liquidare a tempo i toro credili sullo Stalo. La pre- 
scrizione introdotta per principi i di utilità generale , Bfllri- 
cliè il dominio delle cose non rimanesse lungo tempo incer- 
to , non doveo , secondo il grand' uomo , essere volta a 
danno di quei che aveano servito la Monarchia legittima, e 
data la loro fortuna. Ciascun a/fare, ei direa un di al Cav. 
Orgitaiio , ha la sua fisonooùa particolare. Andate avanti : 
trattate nello scopo di conciliare le opposte ragioni. 

(31) Bua! Decreto del 30 giugno 1831. 

(32) Cap. XYI1I. Eisod. 

(33) V. Tra gli altri f Sovrani Bescritli del 22 settembre 
1821 , 6 Febbraio 1822 e del 0 maggio 1834; e le sin- 
gole disposizioni per diverse chiese ed istituti religiosi. 

(34) Con Beai Decreto del 7 dicembre 1839 fu ripristi- 
nato nel Regno delle due Sicilie 1' antico e predato Ordine 
detto di Alalia. 

(35) V. il Reo! Decreto del 21 dicembre 1833. 

(36) Convenzione intorno a cinque orticoli stabilita con la 
S. Sede il 1C aprile 1834 , e pubblicala il 10 scltcmbre 
1839. 

(37) S. Paolo nella 1.' lettera ai Corinli — Cop. XJIf ver. 
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13. aNunc autem fnanmpiies.ipti, earitas,iria haec: major 
avtem horum est earitas » Di queste tre la carità e lo 
maggiore , perc hè essa è che a Din simili ci rende, c a Lui 
ne congiungo, e perche senza di questa . sono inutili le al- 
tro due ; onde S. Ignazio Martire : la fede è principio di 
vita , il fine della vita è la carità. Mari. Comm. luog. cit. 

(38,1 Di alcune novità introdotte nella letteratura italiana, 
lesione del marchese Tommaso Gar galla, recitata il giorno 30 
agosto 4837 netC I. II. Accademia della Crusca — Milano 
1 V. le anzidette memorie di Paulo Spada — Della vita del 
Marchese Gio: d Andrea — p. 47. 

(39) Dell'illustre Francesco Saverio d'Andrea narra Fer- 
di nardo Ranalli nella vita di lui che il Marchese Gargallo, 
in una delle sue elegantissime epistole. Il chiamava incom- 
parabile . ed aggiungeva che tanto l' onorò vivendo del suo 
affetto quanto egli ni onora e ne onorerà la memoria fin- 
ché viva. 

(40) Spada — memorie citate p. 45. 

(41) Ivi p. 129. 

(42) Sapientia hominit lucei in vuffu ejus. 

(42) Augusti Villani — Epigramma — Y. le citale me- 
morie di Spada. 

(44) Commovente e flebile è I' elegia che il chiaro filosofo 
C poeta Angelo Ciampi indirizzava all' illustre figlio del 
rimpianto Ministro in Viterbo là dove quegli tenea il reg- 
gimento della provincia. In semplici e venusti carmi il dot- 
to Francesco Avellino, lume ad un tempo della giurispruden- 
za e degli studi archeologici, narrava lo splendore de' mag- 
giori dell' illustre personaggio, le gesta della sua vita privata 
e pubblica, e la pietà che non Tu mai da lui divisa. L'im- 
maginoso ed elegante Giuseppe Borghi i ai iriiza vagli, Ira gli 
altri , i seguenti versi: 
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« Inni éV onesto citladin , che salile 

o Nella Mia fede , fa paurosi -tempi 

n A cor» me udirti esempi 

• Fermò r irresoluto . erse il ribaldo . 

« fi modesto fra tirili era e discreto 

a Sul bollente Scbcto. 

Il Cavaliere Angelu Morto Iticci, splendore della -poesia mo- 
dctnia , davo alla memnria del Marchese ri" Andrea . te cui 
{testa dicea «fili alia gloria delle Monarchie e aita tranquil- 
lità de popoli , un estremo pegno di sua venerazione., in- 
gioiandogli , sull'esempio di cospicui uomini . le ajanze da 
lui «crille per uno faustissima congiuntura. E Luigi l'ar- 
chetti ornamento della Coiigrcgalìouc de PP Sommaseli! ot- 
(ma olla memorili imperitura di lui , che proclamava vera 
gloria delia spezie umana, le tene rime composte ner la 
racquietata sanili di Leone XII, Pontefice illustre, e tonto 
estimatore della virtù dell' insigne Ministro. Del quale le 
virtù più belle celebrarono altresì con amplissime lodi in ele- 
ganti prose e in armoniosi versi Tommaso Beali voglio . Isi- 
doro Loco teli i , Francesco Ruffa , Maria Giuseppa Guocci , 
Gennaro Seguino , ed altri , clic sarebbe opera lunga anda- 
to enumerando , non che con dotte epigrafi uè' funerali di 
lui gli eruditi Girolamo Pironi , Vincenzo Buggiano , Cas- 
tano Barbati, Benedetto Vespoli e Agostino Villana, e mol- 
ti altri « i cui pregevoli componimenti sono riportali nello 
memorie di Paolo Spaila. 

(43) La citata iscrizione ebe lulta ricorda una vita de- 
gnissima di storia è inserita nelle mentovate memorie di Spada 
pog. 128 ; e noi la riportiamo qui appresso per decorare 
questo qualsiasi lavoro. 



Jmrmi Frane. Xav. F. De Amimi 

Dijnnslae Neapoiitano 
Hfpteatritm Onlinum Phtrinmum 
Tonpiibus Eternato 
Senatori Conxtttntmeano 
Equi ti Apud Barali tartos Priori 
In Ordine Ilierotolymario 
Leopoldi II. Magni Etrttriae Ditcis 
Ab Intimo Cubiculo 
Amplissima Virtutum Omnium Commendationc 
Vbique Gentium Insigni 
Divini Et illumini luris Consultìssimo 
Litterarum Scientiarumque Cultori Esimio 
Qui Quvm Ferdinando I. Et Ferdinando II. 
Regibus Siciliac Utriusque 
Aerario Negotiisque Religiosi^ l'raefuisset 
Publicum Censum 
Temportim Iniquilutc Collabcntcm Bis Restituii 
Sacerdoti Et Imperi Coneordiam 
Mira Pictatis Et Prudentiac Laudi AiLiervit 
Idem Religione Itistitia Constantia In Adversis 

Inconcussa Erga Borbonios Principcs Fide 
Et Singulari A Patrum Memoria Ab:tinentia 
Qua Quaesttiosis Splendidisquc Muneribus Functus Est 
Veteres Virtutes Aelati Suae Retulit 
Assiduo Labore 
In Bonum Publicum Suscepto Fractus 
Decessit Prid. Kal. Apr. An. MDCCCXLI. 
Ann. flirti» LXIV Mens. XI Diem. I. 
In Omni Genere Vilae 
Numquam Sìbi Non Acqualis 



Franciscus Xavcrins Et Ilieronymvs 
Alter X. Vìr Ralionibus Publicis 
In Magna Neapolìhmorum Curia 
Expendendis Probandis 
Et Ab Mimù Cubiculis 
Leopoldi II. Magni Dticis Etrurkc. 
Et KaroH Lucensium Lhicts 
Alter Pontifex Melitenensium 
Et Legatus Apostolica Ad Hch-ctios 
Equilcs Ilicrosoìymarl 
Patri Optimo Incomparabili 
Pro Maiori Tilulo Lacrtmas Tribuerunt. 



